
Vite da ricordare

Sophie Brahe
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Astronoma
Sorella del famoso astronomo
Thyco Brahe, si interessò di
astronomia sin da giovane. Il
fratello, pur supportandola
nei suoi studi scientifici, non
riteneva adatta a lei la carriera
di astronoma: pensava, infatti,
che non sarebbe stata in grado
di redigere gli oroscopi per i ric-
chi clienti.
Nonostante questo, Sophie
studio’ sui libri del fratello ac-
quisendo le competenze nec-
essarie per supportarlo nel
corso delle sue osservazioni
presso l’osservatorio di Urani-
borg costruito sull’isola di Ven.
Le capacita’ di Sophie vinsero
cosi’ le resistenze di Thyco, che
tra il 1588 e il 1597 le affido’ non
solo la gestione di Uraniborg, ma
anche la stesura degli oroscopi.
Nonostante le opposizioni della
famiglia (fratello a parte), sposo’
in seconde nozze l’alchimista
Erik Lange, supportandolo an-
che economicamente, pur non
condividendone il progetto di
ricerca: la trasmutazione dei
metalli in oro.
1643

Elisabeth Hevelius

17 gennaio 1647

Astronoma

Elisabeth Koopmann e’ consid-
erata la prima donna astronoma
della storia.
Figlia di una ricca famiglia di
mercanti di Danzica, all’eta’ di
16 anni sposo’ il gia’ all’epoca
famoso astronomo Johannes
Hevelius, che era al suo sec-
ondo matrimonio. La coppia
ebbe quattro figli: un maschio,
che mori’ subito dopo la nascita,
e tre femmine, che sopravvis-
sero. Studio’ il latino, in cui ec-
celleva, cosa che permise alla
coppia di mantenere dei proficui
rapporti con la comunita’ scien-
tifica, e in particolare astronom-
ica dell’epoca.

Nelle illustrazioni dell’epoca
(1673), si vede Elisabeth Hevelius
osservare il cielo al sestante in-
sieme con il marito, mostrando
come i suoi coevi erano a
conoscenza del suo ruolo nella
ricerca astronomica. I due adot-
tarono strumenti particolar-
mente avanzati per l’epoca,
rendendo il loro osservatorio a
Danzica uno dei piu’ importanti
d’Europa.
I loro risultati vennero raccolti
da Elisabeth dopo la morte del
marito nel Prodromus Astrono-
miae, un ricco catalogo con 1564
stelle. Oltre a rappresentare un
significativo progresso nell’os-
servazione celeste, il trattato
fece progredire la conoscenza
astronomica durante il XVII se-
colo. Il suo ruolo andava ben
oltre la semplice assistenza
nella raccolta dati: collaboro’
attivamente all’estensione dei
complessi calcoli matematici e
nello sviluppo delle metodolo-
gie relative alla stesura del cat-
alogo stellare. I suoi contributi
furono quantitativi e qualitativi,
a dimostrazione di un approc-
cio meticoloso e sistematico alla
ricerca astronomica.

22 dicembre 1693

Mary Fairfax

26 dicembre 1780

Matematica e astronoma

Si appassiono’ alla scienza,
in particolare alla matemat-
ica, sin dalla piu’ tenera eta’.
A ispirarla fu lo zio Thomas
Somerville, che le raccontava
le storie dei grandi scien-
ziati dell’antichita’. Grazie
al tutore del fratello minore,
riusci’ a ottenere una copia
degli Elementi di Euclide.
Questa passione, pero’, non
era ben vista in famiglia, ma
questo non scoraggio’ Mary
dal proseguire nei suoi inter-
essi matematici.
Nel 1840 si sposo’ con Samuel
Grieg, che pero’:

(...) aveva un’opinione molto
bassa sulla capacita’ del mio
sesso, e non aveva alcuna
conoscenza ne’ interesse per le
scienze di qualsiasi tipo.

Nel 1807 rimase vedova e, in-
sieme con i suoi due figli, torno’
in Scozia, dove prosegui’ i suoi
studi matematici, interessandosi
in particolare alla trigonometria
sferica e alle sezioni coniche.
Studio’ anche Astronomia di
James Ferguson e i Principia
di Isaac Newton. Nel 1811 ot-
tenne la medaglia d’argento per
la risoluzione di un’equazione
diofantea proposta dalla riv-
ista matematica del Military
College di Marlow. Inoltre pub-
blico’ alcune soluziuoni sempre a
equazioni diofantee nel Mathe-
matical Repository.

Nel 1812 sposo’ il cugino
William Somerville, che la
incoraggio’ nel proseguire la
sua attivita’ scientifica. Gra-
zie al marito venne a con-
tatto con gli scienziati londi-
nesi e, in particolare, coltivo’
una lunga e proficua amicizia
con Ada Lovelace, di cui di-
venne anche ”maestra” e
consigliera matematica.

Il suo primo articolo e’ del 1826,
On the magnetizing power of
the more refrangible solar rays,
pubblicato sui Proceedings of
the Royal Society. A tal propos-
ito c’era all’epoca la prassi di
leggere gli articoli nel corso di
un’assemblea della Royal So-
ciety, ma non essendo questa
aperta alle donne, fu il marito a
leggerla per lei.
Sarebbe troppo lungo citare tutti
i suoi contributi, sia di ricerca,
dove non rinunciava a speri-
mentare, sia nel campo della
divulgazione scientifica. Tutta
questa attivita’, pero’, le per-
mise di diventare, nel 1835,
membro onorario della Royal As-
tronomical Society insieme con
Caroline Herschel, prime donne
a ottenere tale riconoscimento.
La sua importanza fu tale che,
dopo la sua morte, avvenuta a
Napoli nel 1872, il Morning Post
scrisse:

Per quante difficolta’ potessimo
incontrare a meta’ del dician-
novesimo secolo nello scegliere
un re della scienza, non avevamo
alcun dubbio sulla regina della
scienza.

29 novembre 1872

Hertha Marks

28 aprile 1854

Matematica, fisica, ingegnera

Nata Phoebe Sarah Marks da un
orologiaio ebreo polacco e da
una sarta, decise di adottare
sin dall’adolescenza il nome di
Hertha in onore dell’omonima
eroina di una poesia di Algernon
Charles Swinburne che criticava
la religione organizzata.
Studio’ matematica con il fisico
Richard Glazebrook e successi-
vamente, grazie alla scrittrice
George Eliot, riusci’ a iscriversi
al Girton College a Cambridge.

Tra le tante attivita’ che intrap-
rese in quegli anni, costrui’ an-
che uno sfigmomanometro, lo
strumento utilizzato dai medici
per misurare la pressione san-
guigna. Poiche’ in quegli anni
Cambridge non rilasciava doc-
umenti accademici alle donne, si
laureo’ nel 1881 in matematica
presso l’Universita’ di Londra.

Nella capitale inizio’ a insegnare
matematica e a ricamare per
guadagnarsi da vivere, senza di-
menticare pero’ altre attivita’
piu’ interessanti, come la propo-
sizione e risoluzione di problemi
matematici e, soprattutto, l’in-
venzione di strumenti per cui
richiese diversi brevetti (in to-
tale furono 26). Il primo fu per
un divisore di linea (un calibro),
datato 1884.

Nel 1891 inizio’ una serie di
ricerche sugli archi elettrici, che
portarono alla pubblicazione di
12 articoli. Il lavoro portò a una
dimostrazione pubblica avvenuta
nel 1899 richiesta direttamente
dalla Royal Society. Venne cosi’
descritta dal Daily News:

Cio’ che stupi’ le visitatrici... fu
scoprire che una del loro sesso
era responsabile dell’oggetto
piu’ pericoloso di tutti: una po-
tente lampada ad arco racchiusa
in un vetro. Mostro’ con calma
come, escludendo l’aria dalla
lampada, se ne potesse pre-
venire il sibilo sgradevole e, proi-
ettando sullo schermo un’im-
magine del carbone ardente, ne
rese evidente la ragione anche ai
piu’ ottusi.

Dopo un primo tentativo fal-
lito nel 1902, divenne la prima
donna a leggere un articolo sci-
entifico presso la Royal Society;
nel 1904 lesse The Origin and
Growth of Ripple Marks. Nonos-
tante questo fosse il primo di
una serie di articoli, la Royal
Society non le concesse mai la
fellowship, pur assegnandole la
Hughes Medal nel 1906, prima
donna a ottenere tale riconosci-
mento.
Diede anche un contributo sig-
nificativo nel corso della prima
guerra mondiale inventando uno
strumento non per uccidere, ma
per salvare la vita ai soldati.
26 agosto 1923
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